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(•ROMA. -Il latto di apparte
nere alla prima sezione pena
le della Corte di Cassazione è 
«ufficiente, in sede di valuta
zione comparativa di merito 
per il conferimento di incari
chi giudiziari da parte del 
Consiglio Superiore della Ma-

. gjslratura, per vedersi riservare 
un trattamento deteriore ri-

, spetto od altri candidati'. Que
sta grave accusa rivolta all'or
gano di autogoverno del giu
dici da « componenti della se
zione presieduta da Corrado 
Carnevale in una lettera invia
ta nel giorni scorsi «.Cosslga 
non e, ovviamente, piaciuta ai 
componenti del Cam, riuniti In 
seduta plenaria per discutere 
le critiche mosse ai giudici del 
c i » Serena Cruz». I consi
glieri, dopo essere sud infor
mati ufficialmente della lette
ra, hanno aperto una «paren
tesi. nel dibattito ed hanno in
fine respinto l'accusa con un 
comunicato, 

•Il Consiglio - questa la ri
sposta- si è sempre scrupolo
samente attenuto, nel trasferi
menti * domanda o nei confe
rimenti di incarichi direttivi, al
la valutazione esclusivi del re
quisiti di anzianità, attitudini e 
merito previsti dalla legge». 
Me la lettera a Couiga, firma
ta dai giudici Francesco Pin-
lus, Stanislao Sibilla, Paolo 
Dell'Anno, Angelo Velia, Vin
cenzo Valente e Giorgio Buo-
go, contiene anche altre after-

> inazioni che hanno consiglia
to al plenum di affidale una 
verifica alla commissione ri
forma prima di una discussio
ne sul problemi generali posti, 
In particolare I 6 magistrati 
denunciano -disagio per gli 
attacchi di cui con frequenza 
ormai quotidiana la sezione e 
fatta oggeltoi e che delinisco-
no .linciassi»-' 

• Quanto al *caso Serena», la 
piccola filippina che I giudici 
del tribunale dei minori di To
rino hanno deciso di non la
sciare al coniugi Oiubergla, il 
dibattito ha registrato posizio
ni divergenti nel commento 
|el|'ln!ervento del ministro 

[Ili f^che in Parlamento 
vieto di «acrijlclo degli 
sii della bambina») e in

vece vicine quando si è tocca
ta la questione del giudizio 
sull'attività giurisdizionale del 
giudice. Il dibattilo si è svilup
pato sull'Intervento di Giusep
pe Bone, uno dei tre magistra
ti che di Md che hanno pro
posto l'approvazione di un 
documento nel quale vengo
no latti riferimenti espliciti, ol
tre che al -caso Serena», an
che alle critiche mosse alla" 
prima sezione penale della 
Cassazione, In un altro docu
mento proposto dal comuni
sta Carlo Smuraglia, assieme 
al s o r g h i Qomei d'Ayala e 
Brutti,, il propone tra l'altro 
«un'approfondita riflessione 
da un lato sotto il profilo del
l'esistenza di gravi lacune e 
manchevolezze dei sistema 
delle adozioni tese evidenti 
dal latto che persone ispirate 

, ad Intenti del tutto comprensi
bili Sul plano umano siano in
dotte a tentare di eludere il si
stema stesso e dall'altro sotto 
Il pronto della possibilità di 
soluzioni ollremodo diversifi
cale sul plano giurisdiziona
le». 

L'orientamento dei vescovi 
è stato preannunciato 
dal cardinale di Napli Giordano 
Negati i sacramenti ai boss 

Scomunica per 

«Vìvere secondo le regole 
cristiane vuol dire rifiutare 
i comportamenti criminali» 
Un documento critico sul Sud 

Ai lavori dell'assemblea episcopale sta prevalendo 
l'orientamento di "scomunicare coloro che notoria
mente risultino affiliati alla mafia e alla camorra». Lo 
ha dichiarato ieri il cardinale Giordano, il quale ha 
detto che «la Chiesa condanna in modo netto e ine-

Suivocabile la mafia». Critiche al governo per le ina-
empienze nel Mezzogiorno. Consenso a Potetti per 

il giudizizio severo sui 63 teologi. 

A I X U T I SANTINI 

• CtlTJk DEL VATICANO. .La 
Chiesa esprime una condan
na chiara, netta ed inequivo
cabile della mafia», ha dichia
rato ieri il cardinale Michele 
Giordano riferendo al giornali
sti sul lavori dell'assemblea 
episcopale e, in particolare, 
sul documento sul Mezzogior
no di cui ha anticipato alcuni 
punti salienti. E tra questi - ha 
detto - c'è stata la richiesta 
avanzata da molti vescovi, 
non solo dell'Italia meridiona
le, secondo i quali da parte 
della Chiesa ava applicata la 
scomunica», ossia l'esclusione 
dai sacramenti e dalla stessa 
appartenenza alla comunità 
cristiana, nei confronti di co
loro che, dichiarandosi catto
lici, sono notoriamente affillia-
ti alla mafia, alta camorra, alla 
'ndrangheta. C'è stato pure -
ha proseguito l'arcivescovo di 
Napoli - chi ha osservato che 
•non e con gli anatemi che si 
risolvono i problemi gravi co
me la mafia». Ma ha voluto 
sottolineare, per quanto lo ri
guarda, di aver dato disposi
zione ai sacerdoti della sua 

diocesi di far pesare nei con
fronti dei fedeli che «vivere se
condo I valori cristiani vuol di
re rifiutare e condannare 
comportamenti mafiosi». 

Va ricordato che una forte 
condanna della mafia e dei 
suoi atti definiti di «violenza 
barbara» fu pronunciata da 
Giovanni Paolo II in occasione 
del suo viaggio a Palermo il 20 
novembre 1982 quando non 
risparmiò critiche alle stesse 
istituzioni pubbliche ed ai go
verni che, lino a quel tempo, 
le avevano guidate. Fu allora 
un fatto nuovo e dirompente 
se si pensa, come ha ammes-' 
so ieri il cardinale Giordano, 
che ne) passato «da qualche 
parte della Chiesa c'è stato 
qualche silenzio nei confronti 
della mafia». Il comportamen
to del cardinale Ruflini faceva 
parte di questo «silenzio». Ma 
in questi ultimi anni le prese 
di posizione di vescovi, di sa
cerdoti, di associazioni cattoli
che contro i fenomeni negativi 
e destabilizzanti della mafia e 
della camorra si sono molti
plicati. Di qui l'orientamento, 

da parte dei 250 vescovi nuniti 
in assemblea, di approvare un 
documento sul Mezzogiorno 
intitolato «Sviluppo nella soli
darietà» che impegni l'intera 
Chiesa italiana per promuove
re lo sviluppo delle regioni 
meridionali e che scomunichi 
i maliosi. L'ultimo documento 
della Chiesa italiana sul Mez
zogiorno risale al 1948 e in 
quel contesto assai diverso fu 
delegata la De a tradurre in at
to quegli orientamenti che, al
la prova dei fatb, sono risultati 
disattesi. La Chiesa chiede og
gi - ha affermato Giordano -
che «lo sviluppo del Mezzo
giorno deve essere autonomo, 
integrale, non dipendente e 
non funzionale alla logica del
lo sviluppo del Nord». Ha ri
cordato che, mentre al Nord 
la disoccupazione e del 6*. 
nel Sud è del 22* e il 70» dei 
disoccupati sono giovani. Con 
un certo orgoglio di meridio
nale, il cardinale Giordano ha 
detto che «il Mezzogiorno non 
è una palla al piede della na
zione, ma è una regione che 
ha una funzione storica sia 
verso il nord dell'Europa che 
verso i paesi del Mediterra
neo». Ha, perciò, chiesto al 
governo e alle forze politiche 
«maggiore impegno» per far 
uscire il Mezzogiorno da que
sta condizione di sottosvilup
po. E, nel ricordare il suo In
contro con il commissario Si
ca a cui ha espresso tutto il 
suo appoggio, ha chiesto allo 
Stato di aiutarlo di più nella 
lotta contro i diversi e com

plessi aspetti del fenomeno 
mafioso che «genera il degra
do morale del paese». Il docu
mento sul Mezzogiorno, quin
di, proprio perche deve essere 
meglio definito, sari pubbli
cato in ottobre. 

Quanto alle reazioni al do
cumento dei 63 teologi, il car
dinale Giordano ha ribadito, 
in sostanza, quanto aveva det
to il presidente della Cei, Po
tetti, sulle cui posizioni - ha ri
levato - «'« stato vasto con
senso». L'orientamento preva

lente - ha aggiunto - è che 
ogni vescovo risolva i proble
mi con i docenti di teologia 
nell'ambito della loro diocesi. 
Anche Giordano ha osservato 
che i 63 teologi, pur essendo 
stati moderati nel tono, sono 
stati tuttavia molto critici su 
molti punti inaccettabili e at
taccando il primato pontefi-
ciò. Intanto la segreteria delle 
comunità di base ha espresso 
•pieno appoggio» ai teologi 
denunciando l'incomunicabi
lità che si riscontra tra la ge
rarchia e la base. 

Parlando, infine, della scuo
la di formazione politica gesti
ta dai gesuiti a Palermo, il car
dinale Giordano ha detto in 
modo poco persuasivo di co
noscerla solo da quello che 
ha letto dai giornali. Ha però 
mostrato subito una certa in
formazione allorché ha preci
sato, alludendo ai padri gesui
ti di questa scuola ed ai loro 
rapporti con i cattolici legati al 
sindaco Orlando, che -talvolta 
capita che si scivoli dal cam
po etico a quello politico». 

Fu un'arma per colpire 
principi e imperatori 
M ROMA. La scomunica, 
che pone chi ne è colpito nel* 
la condizione di non poter ri
cevere o amministrare i sacra
menti, e quindi fuori della co
munità ecclesiale, fu un'arma 
potente nelle mani del Ponte
fice e del vescovo nel periodo 
del Sacro romano impero e 
delle famose lotte per le inve
stiture. 

Questo diritto, secondo la 
tradizione cristiana consolida
ta dalla legge canonica, si 
fonda sulla potestà concessa 
da Cristo alla Chiesa ad eser
citare sui fedeli un potere giu
risdizionale. Fin dai primi 
tempi si usò quest'arma spiri
tuale «per il bene della cristia
nità», ma divenne anche una 
efficace arma politica per l'af
fermazione del potere tempo
rale della Chiesa. 

La casistica degli scomuni
cati attraverso i secoli è molto 
ricca. Basti ricordare la dram
matica vicenda dell'imperato
re Enrico IV che, entrato in 
conflitto con Gregorio VII pro
prio sul problema dell'investi
tura ed avendo tentato di farlo 

deporre, fu scomunicato. Do
vette attendere tre giorni, 
umilmente vestito e infreddoli
to per la neve, prima di essere 
ricevuto dal severo papa Gre
gorio nel castello di Canossa, 
per intercessione della contes
sa Matilde. Invece, non si ri
conciliò con il Papa il re Enri
co Vili d'Inghilterra, il quale, 
sebbene scomunicato perché 
volle sposare, contro il parere 
della Chiesa romana prolettri
ce di Caterina d'Aragona dalla 
quale aveva divorziato, Anna 
Bolena, si fece proclamare ca
po supremo della Chiesa an
glicana. Uno scisma che dura 
ancora anche se, in tempi di 
ecumenismo, tra la Chiesa 
cattolica e quella anglicana 
esiste un dialogo che fa spera
re in una futura riconciliazio
ne, 

Certo, con la nascita degli 
Stali moderni, che hanno af
fermato la netta distinzione tra 
la comunità civile e quella re
ligiosa, la scomunica ha per
duto gli effetti civili rimanendo 
un atto censorio solo nell'am
bito della realtà ecclesiale. In

vano Pio IX scomunicò tutto il 
pensiero moderno. È vero che 
nel 1949, nel clima di guerra 
fredda e di contrapposizione 
ideologica, Pio XII comminò 
la scomunica nei confronti dei 
comunisti, ma è anche vero 
che, per riconoscimento degli 
storici cattolici, quel provvedi
mento non produsse gli effetti 
sperati. Il decreto non è stato 
mai ritirato, ma è divenuto 
inefficace e dimenticato dopo 
le aperture del Concilio Vati
cano II. 

Il vigente codice di diritto 
canonico prevede, al canone 
1.321, che Io scomunicato vie
ne privato dei sacramenti co
me il battesimo, la cresima, la 
comunione, il matrimonio, l'e
strema unzione. E dato r*ie i 
ricchi mafiosi e camorristi fan
no di questi sacramenti un'oc
casione per manifestare la lo
ro potenza in pubblico con 
sontuosi addobbi nelle chiese 
e con banchetti luculliani, po
trebbero considerare un af
fronto la scomunica. Sta alla 
Chiesa lanciare la sfida. 

OAA 

Palermo: fu assolto 
al maxi processo 
«Giustiziato» ieri 
in un agguato 
••PALERMO. Agguato ma
fioso nel Palermitano, nella 
zona ad oriente del capoluo
go dell'isola. A Portella di Ma
re, una trazione del comune 
di Misilmeri, è stato assassina
to Biagio Cerva, 49 anni, che 
si trovava a bordo di un'auto
vettura in compagnia del figlio 
Luciano, rimasto a sua volta 
ferito. 

Biagio Cerva era ritenuto 
dagli investigatori affiliato a 
•Cosa nostra» ed era tra gli im
putati del terzo processo alla 
mafia conclusosi il 15 aprile 
scorso. Cerva era accusato di 
favoreggiamento ed era stato 
assolto dalla Corte d'assise 
presieduta da Giuseppe Prin-
zivalli «perché il fatto non co
stituisce reato». L'agguato 
contro Biagio Cerva ed il figlio 
è avvenuto poco prima delie 
otto di ieri mattina in via Na
zionale, la principale di Por
tella di Mare, ad alcune centi
naia di metri dalla loro abita
zione. I due erano su un'auto
vettura Volkswagen Golf di co
lore amaranto e, secondo una 
ricostruzione fatta dagli inve
stigatori, si sarebbero accorti 
di essere seguiti e con alcune 
manovre avrebbero tentato di 
sfuggire all'agguato. I sicari, 

almeno due, hanno usato un 
fucile caricato a lupara ed 
una pistola di grosso calibro, 
sparando numerosi colpi. Bia
gio Cerva è morto ali istante 
mentre il figlio è rimasto ferito 
in maniera non grave ad un 
braccio ed è ricoverato nell'o
spedale civico di Palermo. 

L'agguato mortale contro 
Biagio Cerva - sempre secon
do gli investigatori - è da in
quadrare nella guerra tra co
sche mafiose che in questi ul
timi mesi ha coinvolto in parti
colare te «famiglie» del cosid
detto «tnangolo della morte» 
che ha vertici i paesi di Baghe-
ria, Casteldaccia ed Altavilla 

Milicia, Biagio Cerva avrebbe 
fatto capo alla «famiglia» di 
Villanate, il cui boss, Pietro 
Messicati Vitale, 41 anni, im
putato nel terzo processo a 
«cosa nostra» è stato assassi
nato il 12 luglio scorso. Biagio 
Cerva era stato arrestato il 24 
luglio del 1985 insieme al suo 
capo e ad altre sei persone 
durante un «summit» di mafia, 
in una villa di Buonfomello a 
40 chilometri da Palermo. L'o
perazione di polizia era stata 
condotta dal capo della sezio
ne catturando della mobile di 
Palermo Giuseppe Montana 
che venne assassinato cinque 
giorni dopo in un agguato. 

Giovanili 
Paolo II 
compie oggi 
69 anni 

Karol Wojtyla compie oggi 69 anni. In quest'occasione il 
presidente della Repubblica ha stamane inviato a Giovanni 
Paolo II (nella loto) un messaggio augurale, anche a nome 
del popolo italiano con l'espressione dei più fervidi e ami
chevoli vóti augurali. «A questi sentimenti desidero aggiun
gere l'auspicio più vivo che l'instancabile opera di vostra 
santità a favore della pace e della comprensione fra. I popo
li possa continuare con quella immutata efficacia, che, da 
sempre, la contraddistingue, nell'interesse dell'umanità tut
ta intera e delle future generazioni». Anche il presidente 
della Camera^ Nilde Jotti ha pregato il segretario di Stato 
cardinale Agostino Casaro!! di rendersi interprete dei fervidi 
voli augurali della Camera dei deputati e suoi personale per 
la vita del pontefice e per il suo allo magistero di pace. An
che il presidente del Senato Giovanni Spadolini formula «I 
sinceri e profondi auguri del Senato della Repubblica e suoi 
personali per la feconda missione di pace e per l'illuminato-
magistero di fratellanza tra i popoli di Giovanni Paolo R», 

È atteso per oggi l'arrivo a 
Domodossola di Christian 
Zanon. Il bimbo di dieci an
ni, allontanato il 20 marzo 
dall'istituto nel quale viveva 
dalla separazione dei geni
tori per essere dato in a d » 

^ _ > M ^ _ ^ _ _ _ B zione, tornerà a vivere col 
papà, Bruno, ed I fratelli De-

mis e Francesca. Due assistenti sociali si recheranno nella 
comunità che da quasi due mesi ospita il ragazzino per ri
condurlo a casa. Un'operazione, coperta dal massimo li-
serbo per «Impedire curiosità, specie da parte dei masi me
dia, che potrebbero amicare traumi, in Christian», come 
hanno sottolineato i magistrali. Diventa cosi esecutiva l'or
dinanza emessa il 12 maggio dal Tribunale per I minorenni 
di Torino che prevede, appunto, il riaffldatnento - seppure 
•in prova», sino al 16 giugno, quando si deciderà sull even
tuale revoca dello «stato di adottabilità» del piccolo. 

Una giornata di sciopero 
nazionale dei lavoratori pre
cari della scuola e stata pro
clamata unitariamente dalle 
segreterie nazionali di Cgil, 
Osi e Uil-scuola per il 24 
maggio prossimo. L'inizlati-

• a a ^ a ^ » i ^ » B B va dì lotta - sostengono i 
sindacati in una nota - è l'i

nevitabile risposta alla situazione di forte incertezza causa
ta sia dai continuo differimento nei tempi di discussione e 
di approvazione delle nuove forme di reclutamento e la 
messa a regime del doppio canale, sia dalla contradditto
rietà delle varie stesure del testo». Cgil, Cisl e Uil hanno ri
badito la «fortissima preoccupazione che il rinvio dell'ap
provazione del provvedimento pregiudichi anche I tempi 
tecnici di entrata a regime per il prossimo anno scolastico 

Christian 
torna 
a vivere 
in famiglia 

I precari 
della scuola 
scioperano 
il 24 maggio 

condizionando cosi in termini negativi tutta la fase di inizio 
dell'attività didattiche e di programmazione e la condizione 
di lavoro del personale attualmente In servizio. 

Familiari vittime 
di Ustica 
scrivono 
a De Mita 

L'intervento diretto del pre
sidènte del Consiglio Ciria
co De Mita è stato chiesto 
dall'associazione dei paren
ti delle vittime della strage di 
Ustica, dopo che la com
missione governativa dei 
•sette saggi» ha concluso 
che la sera del 27 giugno 

1981 il Dc9 Itavia, fu distrutto da una bomba collocata al
l'interno dei velivolo. Nella lettera al capo del governo si ri
corda che la perizia giudiziaria era giunta a una conclusio
ne del tutto opposta: che a distruggere II Dc9 fu un missile 
sparato da un aereo militare. 

Nuovo mandato 
di cattura 
al vicesindaco 
di Sassari 

Nino Piretta, il vfcepreslden* 
te del consiglio regionale* e 
vice sindaco di Sassari, ca
polista del partito sardo d'a
zione nella circoscrizione di 
Sassari per le prossime ele
zioni regionali, è stato rag-

_ • _ _ - > • _ _ _ _ • _ _ • • giunto da un secondo man
dato di cattura per concus

sione emesso dal giudice istruttore, Francesco Palomba, Pi-
retta è nnchiuso nel carcere di San Sebastiano dal 5 mag
gio scorso quando gli agenti della squadra mobile e i finan
zieri lo arrestarono nel suo ufficio in municipio, nell'ambito 
di un'inchiesta sugli appalti pubblici al comune di Sassari. 
Le accuse erano di concussione e truffa. Piretta, secondo 
gli inquirenti, aveva preteso una tangente di 40 milioni da 
un commerciante sassarese per la fornitura degli scolabus 
al comune. Per lo stesso reato sono inquisiti la moglie di Pi-
retta, Lucia Russu, e il commerciante Tino Poddlghe. 

5 informazioni di garanzia 
sono state emesse stamane 
dal sostituto procuratore 
della Repubblica di Bolza
no, Vincenzo Luzi, in rela
zione alla sciagura nella gal
leria autostradale del Bren-

« « H H H . ^ . g H a H nero, nella quale venerdì 
scorso persero la vita due 

operai e ne rimasero feriti seriamente altri 5. Esse sono sta
te inviate ad altrettanti responsabili delle imprese di costru
zioni che hanno in appalto i lavori nel tunnel di confine. Si 
tratta delle ditte «Gol» di Roma e della «Soave» di Vicenza. 

o i u t i m VITTIMI 

Sciagura 
del Brennero 
5 informazioni 
di garanzia 

Al telefono nessun problema, ma quando il senegalese si presenta... 

«No, non affittiamo ai negri» 
Odissea milanese di un musicista 
•Ah, no, Mi dispiace, ma ai negri non affittiamo 
appartamenti». Maurice, giovane musicista sene
galese emigrato a Milano con un regolare per
messo di soggiorno e un buon lavoro, da sette 
mesi si sente dare questa risposta. Un proprieta
rio per consolarlo gli ha detto: «Guardi, non è 
solo per i negri, Non vogliamo neanche meridio
nali». 

MARINA MORMIRQO 

••MILANO. Finché parla per 
telefono, Maurice non ha pro
blemi. Nei suo perfètto france
se si mette d'accordo per an-

. .dare a vedete appartamenti. 
cDlce: «Sono straniero, c'0 

qualche difficolta?». Dall'altra 
parte voci flautate replicano: 

r«No, no si figuri*. Ma quando 
„ $i presenta di persona, la mu
gica cambia. La faccia del pa

d r o n e di casa si irrigidisce alla 
vista di questo ragazzone altis
simo e allampanato, le trecci. 

ne da «Tasta* legate in un'ordi
nata coda, di cavallo. I primi 
due rifiuti non hanno avuto il 
coraggio di opporglieli di per
sona: l'ingrato compito e toc
cato all'impiegata dell'agenzia 
di piazza Corvetto cui Maurice 
si era rivolto. È stata questa si
gnorina a spiegargli che i due 
proprietari in questione (uno 
di San Giuliano Milanese, l'al
tro di piazza Corvetto- estrema 
periferia, tanto per capirci) 
non volevano «gente di colo

re». Perché? Ma è semplice; i 
negn - dicono i proprietari - ti 
rovinano la casa. Gliela affitti 
- incalzano - e loro te la la
sciano a pezzi. Quello che 
non dicono i proprietari è 
quello che fa notare il giovane 
musicista senegalese: agli im
migrati per due locali vengo
no chiesti affitti allucinanti, tra 
il milione e il milione e du-
centomila al mese, o prende
re o lasciare. «C'è gente - dice 
Maurice - che vive vendendo 
accendini per strada, come fa 
a pagare queste cifre? Allora, 
vedi, si mettono d'accordo in 
dieci e dividono i due locali e 
le spese. Per forza che le case 
un poco si sciupano...*. 

Al terzo rifiuto, però. Mauri
ce ha insistito con la signorina 
dell'agenzia «Voglio parlare 
di persona». Alla (ine, è riusci
to a incontrare un proprielano 
d'appartamenti, zona stazione 
centrale. Era un signore anzia

no, con moglie. Maunce scuo
te la testa se chiedi di cono-
sceme il nome: ha paura. Il si
gnore anziano è andato per le 
spicce, non ha cercato giustifi
cazioni. «Qui negri non ne 
prendiamo». E basta. Di fronte 
agli occhi attoniti di quel ra
gazzo di 25 anni ha solo ag
giunto: «E neanche meridio
nali, se è per quello. In casa 
mia entrano solo milanesi, ha 
capito?*. Maurice non ha ri
sposto e se ne è andato. «Non 
volevo parlare io con lui - di
ce - mi fa troppo arrabbiare, 
mi fa sentire male*. 

Da questa esperienza Mau
rice non si e più ripreso, l a 
sera va in giro per i locali, 
continua a dare concerti con 
il suo gruppetto di afro-reggae 
(lui fa il percussionista), ma 
di giorno passa lunghe ore a 
piangere. Quando esce per 
andare a parlare con i datóri 

di lavoro, tre volte su quattro 
la polizia lo ferma in malo 
modo e gli fa aprire il borso
ne: sono convinti che sia un 
ambulante abusivo, e lo la
sciano andare solo quando 
capiscono che la biancheria e 
lo spazzolino da denti sono 
proprio suoi. Eppure Maurice 
è ancora fortunato. Ha trovato 
una signora italiana, legata a 
gruppi cattolici, che lo sta 
ospitando, sia pure tempora
neamente. Gli è stata rispar
miata la fine dì tanti suoi con
nazionali, che vivono come 
animali nelle fabbriche ora 
abbandonate, oppure stipati 
nel famigerato stabile di via 
Poliziano 10, dove per 10.000 
lire a notte si ottiene il diritto 
di dormire in dieci per stanza 
- su materassi che il padron 
di casa, più volte denunciato, 
recupera nelle discariche -
con un bagno per 150 perso-

"-——'-———— intanto i «Future» sporgono denuncia per truffa 

Ora un cantante ammette 
«Andai a Sanremo con un boss» 

OALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARK) RICCIO 

WB NAPOLI. 11 sostituto procu
ratore della Repubblica di Na
poli, Salvatore Sbrizzi, che sta 
indagando sulle tangenti che 
sarebbero state pagate, trami
te la camorra, ad insospettabi
li personaggi per favorire l'esi
bizione di cantanti «emergen
ti» napoletani al Festival di 
Sanremo, sta raccogliendo 
nuovi ed inquìentati elementi. 
Si è saputo, intanto, che i ca
rabinieri da tempo stavano in
dagando su Mano Veneroso, 
il pregiudicato attualmente in 
carcere con la grave accusa di 
traffico intemazionale di dro
ga e sospettato anche di far 
parte dell'organizzazione del
lo scandalo delle canzonette 
d'oro. 

Gli inquirenti stavano sulle 
sue tracce per altn e più gravi 
motivi, un traffico di stupefa
centi tra Italia, Spagna e Fran
cia. L'indagine risale ai mesi 
di novembre e dicembre del

l'anno scorso. I carabinieri, 
saputo dell'appartanenza di 
Mario Veneroso alla banda 
capeggiata dal boss Rosario 
Orfeo, mettono il telefono del 
pregiudicato sotto controllo. 
Attraverso le conversazioni re
gistrate, gli inquirenti raccol
gono prove ineccepibili sul 
ruolo che Veneroso ha nel
l'organizzazione malavitosa. 
Tra una telefonata e l'altra, 
l'uomo, oltre a parlare di ha-
scich, con ì suoi interlocutori 
parla anche di festival di San
remo, di canzonette, di can
tanti e di soldi, E ì carabinieri, 
che sono interessati a sgomi
nare la temibile banda di traf
ficanti e corrieri della droga, 
non danno però peso alla co
sa 

Con le denunce di Rita Pa
vone e del cantante napoleta
no Pino Mauro, qualche setti
mana fa, scoppia lo scandalo 

di Sanremo. Qualcuno si ri
corda di quelle telefonate in
tercettate a Mario Veneroso. 
Vengono riascoltate le bobine 
registrate, dalle quali risulte
rebbe la prova di un incontro 
avvenuto nella cittadina ligu
re, pochi giorni prima dell'ini
zio del festival tra Mario Vene-
roso e un aspirante cantante 
•emergente*, suo conoscente, 
e alcuni personaggi che navi
gano attorno all'organizzazio
ne della kermesse nazionale. 
Da quei nastri, risulterebbero i 
nomi di importanti impresari 
teatrali e canori e quello dì un 
notissimo discografico nazio
nale. 

Ieri il magistrato Sbrizzì, che 
ha appena ricevuto il rapporto 
preliminare dai carabinieri, sì 
è limitato a dire: «Siamo alle 
prime battute, lasciatemi il 
tempo di farmi un'idea*. 

Il cantante Ubaldo Fazio, 
uno dei 36 «emergenti* am
messi quest'anno a Sanremo, 

in serata ha spontaneamente 
dichiarato di aver conosciuto, 
nell'84, Mario Veneroso, poco 
prima della sua esclusione 
dalla manifestazione sanre
mese (che ebbe anche un se
guito giudiziario) e di averlo 
incontrato per rultìma volta, 
nel febbraio scorso. Fazio ha 
anche riferito che il pregiudi
cato lo accompagnò nella cit 
ladina ligure, «ma non ha pre
teso una Eira, è solo un buon 
amico». Il cantante ha ricorda
to poi che con altri cinque na
poletani fece parte della «ro
sa» dei 36 «emergenti* con la 
quale partecipò anche alla ga
ra preliminare per essere am
messo a Sanremo, svoltasi al 
teatro dell'Opera della cittt 
dei fiori e trasmessa anche. 
dalla Rai-Tv. Nessun napoletaJ 

no, pero, figurò nell'elenco) 
degli 8 finalisti. Intanto ieri il 
gruppo dei «Future* ha pre»' 
sentalo alla procura della Re. 
pubblica dì Sanremo una de
nuncia per truffa. 

l'Unità 
Giovedì 
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